
AMERICA  LATINA  –  L’Alleanza
del  Pacifico  sostituirà
l’Alba
Entrerà  in  vigore  il  20  luglio  l’Accordo  quadro  che  dà
concretezza  all’Alleanza  del  Pacifico,  un  organismo  per
l’integrazione  tra  Colombia,  Perù,  Messico  e  Cile.  La
decisione è giunta al termine del decimo vertice presidenziale
del blocco, che si è tenuto a Paracas, in Perù. Un’alleanza
regionale  che  in  molti  considerano,  non  a  torto,  il
contraltare dal punto di vista geopolitico e anche economico
all’integrazione  solidale  e  indipendente  rappresentata
dall’Alba su iniziativa di Cuba, Venezuela ed altri paesi dove
negli ultimi anni rivoluzioni o processi democratici hanno
condotto al potere movimenti progressisti. Non è un caso che
il processo di integrazione tra Colombia, Perù, Messico e Cile
abbia  notevolmente  accelerato  negli  ultimi  anni,  anche  su
pressione degli Stati Uniti che cercano così di recuperare
terreno nell’ex cortile di casa ormai da tempo sottratto a
Washington.
Il dato più rilevante dell’Accordo raggiunto è l’azzeramento
di dazi doganali per ben il 92% dei prodotti commercializzati
tra i paesi che aderiscono all’Alleanza del Pacifico, che
rappresenterà  in  questo  modo  l’ottava  potenza  economica  e
l’ottavo esportatore a livello globale. L’accordo, ribadendo
quanto  già  deciso  nel  2013,  prevede  anche  la  libera
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circolazione  dei  capitali  e  delle  persone,  che  potranno
viaggiare così all’interno dei quattro paesi senza necessità
di un visto d’ingresso.
Il nuovo blocco regionale del Pacifico, annunciato solo nel
2011, è stato costituito formalmente in Cile nel giugno del
2012,  e  negli  ultimi  anni  ha  fatto  passi  da  gigante
testimoniando  una  universale  tendenza  a  costituire  aree
regionali, monetarie ed economiche sovranazionali spesso in
competizione con aggregati simili.
Solo restando in terra americana, la Alianza si va così ad
aggiungere al Mercosur (Mercado comun del Sur), i cui soci
sono Argentina, Brasile, Venezuela, Uruguay e Paraguay (più
altri paesi che fanno parte di altre alleanze) e naturalmente
l’Alba (Alleanza bolivariana per i Popoli delle Americhe) alla
quale hanno aderito oltre al Venezuela, anche Bolivia, Cuba,
Ecuador,  Nicaragua,  Antigua  e  Barbuda,  Dominica  e  Saint
Vincent e Grenadine.
A livello latinoamericano, il blocco, totalizza 214 milioni di
abitanti, e rappresenta il 37% de Prodotto interno lordo e il
50%  del  commercio  totale.  Inoltre,  attrae  il  45%  degli
investimenti stranieri.
A  segnalare  l’identità  politica  tendenzialmente  reazionaria
del nuovo blocco regionale, nel corso del vertice a Paracas, i
presidenti degli altri paesi hanno espresso solidarietà con il
governo della Colombia, “colpita da attentati rurali e urbani
che  hanno  messo  a  dura  prova  il  processo  di  pace  con  i
guerriglieri  delle  Farc  e  a  tal  fine  hanno  anche  offerto
collaborazione”.
Da  parte  sua  il  presidente  messicano,  il  contestatissimo
Enrique  Peña  Nieto,  ha  passato  il  testimone  cedendo  la
presidenza pro-tempore dell’Alleanza al suo omologo peruviano
Ollanta  Humala,  sottolineando  che  le  quattro  economie  del
blocco hanno sperimentato una crescita superiore alla media di
tutta l’America Latina e dei Caraibi. “Siamo quattro paesi che
hanno attivato meccanismi per la libera mobilità di persone,
beni, capitali e servizi”, ha aggiunto Peña Nieto.
Nonostante  il  carattere  evidentemente  strumentale



dell’operazione, è evidente che il boccone è appetibile e
molte potenze straniere grandi e piccole non se lo lasceranno
sfuggire. Molti analisti citano infatti la possibilità che
altri  32  paesi  di  tutto  il  pianeta  possano  integrarsi
nell’Alleanza del Pacifico dopo che da qualche tempo sono
rappresentati  con  lo  status  di  osservatori,  contendendo  a
Washington il controllo sul blocco geopolitico. Tra questi
anche la Cina, oltre al Giappone, alla Francia, alla Spagna,
alla Corea del Sud e a dieci Stati che ne hanno presentato
richiesta ufficiale.
Molto  critici  invece  i  paesi  dell’Alba.  Il  più  chiaro  e
tempestivo  nel  denunciare  il  carattere  subalterno
all’imperialismo  statunitense  ed  europeo  della  nuova
integrazione regionale è stato il presidente boliviano. “I
tentativi degli Stati Uniti sono ora volti a dividere i paesi
UNASUR  dell’Alleanza  del  Pacifico.  L’Alleanza  del  Pacifico
vuole privatizzare di nuovo i servizi di base e parla di nuovo
di  libero  mercato.  Dopo  aver  fallito  nell’imporre  questi
principi al processo di integrazione dell’America Latina, ora
prova a dividerci” ha detto Evo Morales.

ITALIA – Imposimato consegna
la  petizione  dei  docenti  a
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Boldrini.  “La  Costituzione
sarà  il  nostro  faro  nella
battaglia”
Il   Presidente  Ferdinando  Imposimato  ha  consegnato  alla
Boldrini una petizione firmata dai docenti.

Con  questa  petizione  si  chiede  di  rispettare  la  sentenza
europea sul precariato e di non  mettere la fiducia sul ddl
scuola in quanto contenente ampie deleghe al governo, come
prevede l’art. 76 della Costituzione.

“La Costituzione sarà il nostro faro nella dura battaglia che
ci attende”, ha dichiarato.

Il ddl approderà in Aula il 7 Luglio, in terza lettura, per
essere approvato. Il testo è quello uscito dal Senato. Tutte
le richieste di modifica sono state respinte. La maggioranza
punta al varo definitivo senza modifiche, ma non si prevede
nessuna fiducia.

Caratteristiche del piano di assunzioni
Le assunzioni “normali” previste per il 2015/2016 (turn-over e
posti di sostegno stabilizzati) saranno effettuate entro il
31/08/2015  con  le  attuali  regole:  50%  alle  GAE  e  50%  ai
Concorsi (tutti). Si tratta di circa 21.880 posti dovuti al
turn-over e di 14.747 di sostegno.
Dopo tale fase le graduatorie dei concorsi antecedenti quello
del 2012 saranno soppresse.

Successivamente su tutti i posti disponibili in organico di
diritto non coperti dalle assunzioni “normali” (si tratta di
10.849  posti  liberi  già  negli  anni  precedenti  a  cui  si
aggiungono  tutti  quelli  non  assegnati  con  le  “normali”
assunzioni) e sui posti dell’organico aggiuntivo (55.258 tra
comuni e sostegno) si procederà alle assunzioni del piano
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straordinario.
Saranno destinatari delle proposte di assunzione del piano
straordinario gli inclusi a pieno titolo nelle GAE e nelle
graduatorie dei concorsi del 2012 (compresi gli idonei).
Queste ulteriori assunzioni avverranno in tre fasi, tutte con
decorrenza giuridica 1/9/2015. In una prima fase si assumerà
su tutti i posti vacanti di organico di diritto rimasti liberi
con le attuali procedure nella provincia/regione di inclusione
(50% alle GAE e 50% al Concorso). Ai docenti assunti in questa
fase sarà assegnata una sede provvisoria. La sede definitiva
sarà assegnata con la mobilità 2016/2017.
Nelle due fasi successive si assumerà sui posti dell’organico
di diritto non assegnati nella prima fase (per carenza di
aspiranti) e sui posti dell’organico aggiuntivo. Tutti gli
aspiranti  interessati  potranno  scegliere,  in  ordine  di
priorità,  tutte  le  province  e  optare  tra  posto  comune  e
sostegno (se specializzati). Gli assunti in queste due fasi
avranno  una  sede  provvisoria  e  con  la  mobilità  2016/2017
potranno chiedere il trasferimento negli ambiti territoriali a
livello nazionale (ma senza avere più una titolarità sede).

Gli inclusi nelle GAE che non dovessero essere assunti nelle
varie fasi (per carenza di posti) restano in graduatoria e
negli anni successivi potranno essere assunti sul 50% dei
contingenti provinciali.



ITALIA  –  Sbarchi  e
terrorismo:  l’Ue  deve
comportarsi in modo solidale.
Salvini:  “Controllare  i
luoghi di ritrovo islamici”

Tunisia,  Francia,  ma  anche  Kuwait  e  Somalia.  La  jihad  si
scatena nel venerdì del Ramadan colpendo tre continenti quasi
simultaneamente.  Gli  attentati  hanno  dimostrato  come  il
terrorismo  possa  colpire  ovunque  senza  preavviso.  E  che
proprio  su  questo  fatto  gioca  per  scatenare  la  paura  nei
cittadini. Ma senza dubbio il periodo è particolare, e fra
Expo e Vaticano l’Italia ha molti obbiettivi sensibili. Per
questo  motivo  il  ministro  degli  Interni  Angelino  Alfano,
intervenendo  a  un  convegno  sulla  legalità  a  Milano,  ha
annunciato: “nessun paese a rischio zero, abbiamo elevato il
livello di allerta per risensibilizzare le unità a presidio
dei luoghi sensibili. Abbiamo diramato l’allerta a prefetture
e questure”. Nonostante questo, però, le polemiche non sono
mancate. In particolare con la Lega Nord.

Il più critico è stato Matteo Salvini, che dal suo profilo
Facebook  ha  sparato  due  bordate  contro  la  gestione  del
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ministro dell’Interno. “Ci hanno dichiarato guerra? – scrive
in un primo post – Controllare le presenze e i luoghi di
ritrovo  islamici  in  Italia.  Ritirare  le  truppe  Nato  dai
confini  con  la  Russia,  e  dislocarle  in  Nordafrica  e  in
Medioriente.  Ritirare  buona  parte  dei  soldati  italiani  in
missione nel mondo. Bloccare ogni sbarco sulle coste italiane,
e difendere i confini”. Venti di guerra insomma, che secondo
Salvini né il Governo né tantomeno Alfano sono in grado di
gestire: “A Roma è stato arrestato un pakistano, che avrebbe a
sua  volta  ospitato  un  altro  terrorista  islamico.  Ma  noi
abbiamo Renzi e Alfano che ci proteggono. Siete tranquilli
vero?”, ironizza ancora il leader della Lega. A mettere il
carico  da  dodici  ci  pensa  poi  Roberto  Calderoli,
vicepresidente  del  Senato:  “Chi  si  scandalizza  quando
chiediamo i controlli alle frontiere capirà che far entrare
illegalmente una cifra enorme di persone nel nostro paese e
lasciare che girino indisturbate, magari scroccando vitto e
alloggio a spese nostre, è un rischio enorme, non solo per la
nostra sicurezza, ma per la sopravvivenza stessa dell’intera
civiltà occidentale?”.

Nonostante le critiche della Lega Alfano ha difeso il suo
operato,  dimostrando  come  non  ci  sia  nesso  fra  aumento
dell’immigrazione e criminalità o terrorismo: “nel 2014 c’è
stato un calo dei reati del 7,7%, nel primo quadrimestre del
2015 un calo tra il 14 e il 15%. Nel 2014 c’è stato un aumento
del  flusso  migratorio  dovuto  principalmente  all’instabilità
della Libia. È indimostrabile che vi sia stato un aumento dei
reati in conseguenza di un aumento dell’immigrazione. Questa è
la realtà, poi c’è la percezione dovuta anche a certe campagne
politiche  che  sollecitano  le  paure  più  profonde  dei
cittadini”.

Non si contano più le imbarcazioni stracariche di disperati in
cui molti di essi trovano la morte, soffocati da altri corpi
ammonticchiati,  gettati  in  mare  da  scafisti  senza  pietà,
sfiniti dagli stenti.



E  ogni  volta  che  un  battello  affonda  o  si  trasforma  in
trappola  esiziale,  si  accendono  discussioni  acide  sulle
capacità  italiane  di  soccorrere  adeguatamente  chi  è  in
pericolo. Si fanno sempre gli stessi discorsi, si tirano in
ballo  i  soliti  argomenti.  La  Lega  sostiene  che  i  popoli
affamati vanno aiutati nei luoghi di nascita e dove soffrono
come se fosse semplice farlo: con quali soldi? I negoziati tra
Italia  e  Libia,  che  ai  tempi  di  Gheddafi  prevedevano  un
controllo  delle  partenze  dall’Africa,  sono  stati  azzerati,
cosicché i migranti seguitano a giungere numerosi sulle nostre
coste; e noi con gli scarsi mezzi di cui disponiamo siamo
obbligati ad ospitarli inadeguatamente dopo averli tratti in
salvo.

Malta se ne infischia e non si cura di chi crepa in mare. Gli
spagnoli attuano il sistema dei respingimenti violenti, le
immagini dei quali sono state trasmesse dalla televisione. In
sintesi. Nessuno si occupa dei poveri cristi che abbandonano
l’Africa  attratti  dall’illusione  di  conquistare  un  mondo
migliore.  La  stessa  Europa,  di  cui  il  nostro  Paese  è  la
propaggine meridionale (la più vicina al Continente nero),
dimostra una gelida insensibilità verso i poveri del Sud. E ci
ordina: arrangiatevi e cercate di comportarvi umanamente nei
loro confronti, altrimenti vi condanniamo. E ci condanna anche
quando abbiamo agito al massimo delle nostre potenzialità.

In pratica nel Mediterraneo è impegnata soltanto l’Italia nel
gravoso compito di prevenire tragedie o almeno di ridurne la
portata. L’Ue non interviene e noi non siamo stati in grado di
pretendere  dai  nostri  partner  nemmeno  un  finanziamento  da
utilizzarsi  per  realizzare  le  strutture  necessarie  ad
accogliere  decentemente  i  disgraziati  provenienti
dall’infelice mondo della fame e del disagio. Oltre a pagare
il  conto  dei  salvataggi,  dobbiamo  anche  sopportare  gli
insulti di chi verso di noi usa atteggiarsi a maestro di
civiltà.

È arrivato il momento in cui l’Italia è chiamata a presiedere



il vertice delle istituzioni europee. Sarà Matteo Renzi a
sedersi sullo scranno più alto e a esercitare una serie di
poteri non certo di secondo piano.

Verificheremo se ha la personalità per imporre alla Ue di
comportarsi in modo solidale, come si conviene a una comunità
di Stati.

ITALIA – Proteggere la natura
per  portala  con  noi  nel
futuro: Parco natura viva

I documentari televisivi non mostrano la reale situazione del
nostro pianeta. Molte delle specie filmate e descritte in
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splendida forma rischiano l’estinzione e non hanno più un
habitat naturale in cui vivere. Centinaia di specie animali
stanno scomparendo minacciate dall’uomo e dalla sue attività.
Per questo motivo molti esemplari di questi animali invece
di nascere, correre e morire liberi sono rinchiusi in tutto il
mondo in parchi di conservazione. Nascono cioè in cattività e
sono reintrodotti in natura da adulti.

Abbiamo  visitato  Il  Parco  Natura  Viva  di  Bussolengo,  in
provincia di Verona,  un moderno centro scientifico di tutela
di specie animali minacciate d’estinzione, in rete con molti
enti internazionali che si occupano di conservazione della
biodiversità, si coordinano nella gestione della popolazione
animale,  per  evitare  rischi  di  reincrocio,  favorire  il
benessere  degli  animali  e  per  promuovere  iniziative  di
reintroduzione in natura di specie minacciate.

Un  grande  parco,  vivo  ed  emozionante,  membro  delle
associazioni Uiza (Unione italiana dei giardini zoologici e
acquari), Eaza (European association of Zoos and Aquaria) e
Waza (World association on Zoos and Aquaria) dove conoscere il
passato e il presente della natura e capire come possiamo
proteggerla.

   

Quarantadue ettari di collina morenica, oltre 1.500 animali di
250 specie provenienti da tutto il mondo. Un percorso immerso
in  una  natura  lussureggiante  alla  scoperta  delle  specie
animali che vivono nei cinque continenti. Una serra tropicale,
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uno zoo safari, un percorso dedicato ai giganti del passato e
una fattoria per accarezzare  caprette e maialini. Ricerca,
tutela e divertimento, perchè ogni specie è speciale.
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Ogni giorno il Parco lavora per contribuire alla conservazione
della vita animale, vegetale e del suo ambiente naturale;
definire  strategie  che  assicurino  la  sopravvivenza  delle
specie  minacciate  d’estinzione;  tutelare  e  gestire,  in
ambiente  controllato,  le  specie  a  rischio;  aumentare  la
consapevolezza dell’importanza della biodiversità del nostro
pianeta;  educare  le  nuove  generazioni  al  rispetto
dell’ambiente;  sensibilizzare  il  pubblico  riguardo  la
necessità  di  salvaguardare  il  mondo  naturale.
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Il Parco Natura Viva è impegnato nel mondo attraverso progetti
di conservazione e tutela del bisonte europeo, del grifone,
dell’ibis  eremita,  dell’orso  andino,  del  pipistrello,  del
panda rosso, delle farfalle del Corcovado, del madacascar,
delle  bertucce,  del  cammello  della  battriana,  del  leone
bianco, della giraffa, del leopardo delle nevi, del ghepardo,
della tigre siberiana, del tamarino edipo, l’aurora dell’Etna,
lo scimpanzè, la testuggine delle Seychelles e tanti altri
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 (sezione progetti  sul sito www.parconaturaviva.it)

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN30851.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN30801.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN30051.jpg


http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/11.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/IMG_50861.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/IMG_51331.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/IMG_51401.jpg


http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN31171.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN31161.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN31121.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/IMG_51641.jpg


ITALIA  –  Alta  finanza  e
ambientalismo: gli “Amici di
villa Buri” a Verona
Piacque  a  Marina  Salamon  e  Marco  Benatti,  imprenditori
veronesi attenti alle vicende sociali e politiche della città,
 il progetto  di salvaguardare l’ambiente e il parco di Villa
Buri, attraverso la conservazione ambientale e la promozione
di interventi ed esperienze basate sull’incontro, il confronto
e il dialogo di carattere interculturale e interreligioso; la
difesa e la promozione dei diritti umani e di una cultura di
pace;  una  economia  di  giustizia,  per  uno  sviluppo  equo,
solidale e ecosostenibile, che consenta all’intera umanità di
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esercitare il diritto ad una vita dignitosa; un equilibrato
rapporto tra la persona umana e la natura per la promozione di
una  società  fondata  sulla  tutela  dell’ambiente  e  sull’uso
appropriato  delle  risorse  naturali.  Il  risultato
dell’incontro alla celebre Festa dei Popoli  del 2002,  fu la
sottoscrizione  di  un  contratto  di  comodato  tra  i  coniugi
Benatti,  Salamon  e  l’Associazione  Villa  Buri  onlus
costituitasi  nel  2003.

Tra  le  iniziative  previste  vi  sono  in  particolare  la
promozione  culturale  di  manifestazioni  ed  eventi  di  vario
genere:  formativi,  educativi,  di  spettacolo  e  ricreativi,
rivolti anche a soggetti svantaggiati.

Villa Buri, nota anche come villa Spolverini o villa Bernini
Buri, è una villa veneta ubicata in località Bosco Buri nei
pressi del borgo di San Michele Extra, in provincia di Verona.

È un complesso monumentale formato dalla casa patronale, dalla
cappella, dai rustici, dalle scuderie, dalle stalle, dalla
casa del fattore, dalla barchessa, circondata da 300 ettari di
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campagna e da un parco all’inglese in gran parte alberato
anche con alberi esotici che, dalle sponde del fiume Adige, si
estende per circa 25 ettari. È tradizione che abbia costruito
la  villa  Gian  Antonio  Spolverini  agli  inizi  del  ‘600  su
disegno di Domenico Brugnoli, nipote del Sanmicheli, ma sul
luogo i Buri erano presenti già dal 1574.

La prima notizia della proprietà Buri si riferisce al dicembre
1738 quando il duca di Lorena e la consorte Maria Teresa,
regina d’Ungheria e Arciduchessa d’Austria, giunsero con dame
e  cavalieri  per  “fare  la  quarantia  di  giorni  vent’otto”
richiesta  dalla  epidemia  pestilenziale  che  si  andava
diffondendo  a  Verona.

La  villa  divenne  salotto  dell’aristocrazia  del  Settecento,
centro culturale nell’Ottocento e fiorente azienda agricola
nel Novecento.  Nel 1921 l’ultimo conte che risiedette nella
villa, Giuseppe Bernini Buri, si iscrisse al Partito Nazionale
Fascista.
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Dopo la fine della seconda guerra mondiale, per otto giorni
circa, dal 25 aprile ai primi del maggio successivo, fuggiti i
tedeschi  insediatisi  in  alcuni  locali  del  palazzo,  ancora
sfollati i proprietari, la villa fu oggetto di saccheggio da
parte della popolazione civile locale: vennero distrutti la
biblioteca e l’archivio; venne asportato tutto il patrimonio
artistico  (comprendente  280  quadri  circa);  sparirono  il
mobilio e le suppellettili; il parco venne devastato e gli
arredi sacri della cappella trovarono nuovi possessori.

Nel 1961 i Bernini Buri affittarono e poi vendettero (1971) la
proprietà (20 ettari) ai Fratelli della Sacra Famiglia, che
trasformarono la villa in un seminario. I nuovi proprietari
vendettero in seguito la parte del parco a ridosso dell’Adige
detta oggi Bosco Buri al Comune di Verona ed alcuni ettari di
seminativo ad un privato. Per anni il palazzo fu casa di
formazione, per poi divenire scuola media diocesana, fino al
1997, anno in cui la Diocesi di Verona decise la chiusura di
tali  istituti.  I  Fratelli  della  Sacra  Famiglia  svolgono
tuttora attività di catechesi e di insegnamento in diocesi.
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Nel 1994 aprirono un Centro Diurno per minori in difficoltà.

A  loro  si  deve  il  restauro  della  villa  e  dei  fabbricati
rurali, la realizzazione di opere di manutenzione ordinaria e
straordinaria:  esemplare,  per  la  cura  della  struttura  e
dell’ambiente di villa e parco, fra tutte la realizzazione
dello  scantinato,  per  eliminare  infiltrazioni  d’acqua  dal
sottosuolo, e scavato senza l’utilizzo di mezzi meccanici per
evitare che le vibrazioni potessero recare pregiudizio alla
struttura.

  

Nel 2000 i fratelli decisero di vendere la proprietà diventata
troppo grande e “ricca” per la piccola comunità che vi viveva.
Nel 2001 si riunirono i rappresentanti di varie associazioni e
discussero  sull’eventualità  di  acquistare  la  villa.  Il
progetto,  che  queste  associazioni  si  erano  prefissate  di
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portare  a  termine,  era  quello  di  creare  un  “Grande  parco
Culturale” a villa Buri.

Dal 1992 il parco fu sede della celebre Festa dei Popoli e
proprio durante l’evento del 2002 avvenne un incontro del
tutto casuale tra Marina Salamon e Marco Benatti, imprenditori
veronesi attenti alle vicende sociali e politiche della città.

Il progetto piacque anche a loro e il risultato dell’incontro
fu la sottoscrizione di un contratto di comodato tra i coniugi
Benatti  e  Salamon  e  l’Associazione  Villa  Buri  onlus
costituitasi  nel  2003.

Nel 2004 venne costituita l’Associazione Amici di Villa-Bosco
Buri che ha il compito di mantenere e valorizzare il parco.

A fianco alla villa c’è quella che era la casa della servitù.
L’orologio che possiede è privo di lancette, queste ultime
portate via dai tedeschi nella guerra. Oggi all’interno c’è
un centro di accoglienza.
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Vicino  alla  barchessa  c’è  quella  che  era  la  casa  dei
lavoranti, ossia le persone che lavoravano le terre dei Buri
intorno al parco. Oggi è di proprietà di un privato.

Come  tutte  le  ville  venete  anche  villa  Buri  aveva  una
barchessa.  Questa  posta  dietro  alla  casa  della  servitù  e
dentro  a  dei  portici  possedeva  le  stalle,  le  cucine,  i
magazzini  e  altri  locali  di  servizio.  Oggi  è  magazzino
dell’associazione Amici di Villa-Bosco Buri.

Nel 1776 Girolamo Buri sposò Isotta Spolverini e dal loro
matrimonio nacque Giovanni Danese Buri, che strutturò il parco
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a  giardino  all’inglese  guadagnandosi  l’encomio  di
intellettuali  famosi  ed  esperti  del  settore  come  Ippolito
Pindemonte e Luigi Mabil.

Il giardino prevedeva viali curvilinei e raggruppamenti liberi
di piante, si ispirava cioè a un pittoresco bosco naturale.

Vi  si  trovavano  reparti  e  installazioni  speciali,  come
piazzali  da  gioco,  campi  di  sport,  padiglioni  per  caffè,
chioschi e recicinti per spettacoli all’aperto e audizioni.
Anche la natura diventava spettacolo, come dimostra la collina
artificiale costruita per osservare l’Adige.

Prevedeva, naturalmente, ampia presenza di piante coltivate,
tra cui molte esotiche.
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Per  questo  sono  ancora  presenti  numerosi  alberi  anche  di
ragguardevoli  dimensioni  e  in  qualche  caso  plurisecolari:
“platano, sequoia, tuja, sofora, libocedro, farnia, carpine,
olmo, magnolia, faggio, tiglio, betulla, acero, frassino”, per
un totale di oltre 80 specie diverse.

A volte  le api scelgono bosco Buri  per la costruzione del
loro favo.
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Ai  giorni  nostri  il  Parco  ha  perso  parte  delle  sue
caratteristiche originarie mantenendo tuttavia il suo fascino
e dando spazio a laboratori di erboristeria e corsi di yoga.
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Un posto da conoscere, adatto a chi desidera vivere a contatto
con  la  natura  e  conoscere  i  suoi  segreti,  a  chi  ama
passeggiare  e  ristorarsi  all’ombra  di  grandi  alberi  e
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respirare  aria  fresca  e  profumata,  cibarsi  e  utilizzare
prodotti naturali.

ITALIA  –  La  natura  a  due
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passi  dalla  città:  Parco
dell’Adige Sud
Su una superficie di oltre 1 milione di metri quadrati, il
Parco dell’Adige, quale area naturale protetta di interesse
locale, rappresenta un polmone verde vicino al centro della
città,  che  ben  si  presta  a  divenire  luogo  di  abituale
frequentazione  per  tutti  i  cittadini  che  qui  possono
ritemprarsi  in  un’incantevole  ambiente  naturale.

Nel Parco dell’Adige Sud potrete percorrere un sentiero che
inizia da Lungadige Galtarossa e arriva fino a Bosco Buri
costeggiando la riva dell’Adige.
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Lungo  l’itinerario  troverete  cartelli  informativi  che
favoriscono  la  comprensione  dell’ambiente  fluviale  e
costituiscono  un  utile  strumento  di  lavoro  per  genitori,
insegnanti e scolaresche.

Uno degli elementi naturalistici più interessanti è l’isola
del  Pestrino.  Formatasi  con  il  continuo  depositarsi  del
materiale portato dal fiume e fittamente popolata da specie
vegetali e animali essa è l’esempio di un biotopo tipico delle
zone umide ormai quasi scomparso lungo il corso del fiume
Adige.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_48501.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/12.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47801.jpg


L’isola è il cuore di un’oasi di protezione faunistica che si
estende per 790 ettari.

L’itinerario è un percorso sterrato e quello che appare come
un normale sasso può rivelarsi un insieme di vividi e lucenti
cristalli dalle forme perfette, quel che a prima vista sembra
un ramoscello potrebbe essere invece un bellissimo insetto.
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Continuando il percorso si supera la diga di santa Caterina e
si raggiunge il ponte del Pestrino.  Da qui si può continuare
lungo del fiume verso la fattoria didattica del Giarol Grande
dove potrete trovare un punto di ristoro e spaccio di prodotti
biologici.
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Ci sarà la possibilità di ammirare da vicino alcuni animali
della fattoria e percorrere il sentiero della salute che si
snoda vicino alla Fossa Morandina per circa un chilometro.
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Per gli appassionati della mountain bike, 10 Km di percorso
sono una piacevole opportunità per una facile pedalata, mentre
i più allenati possono spingersi oltre l’itinerario ambientale
fino a raggiungere Zevio, per poi ritornare lungo l’altra
sponda, toccando vecchie corti rurali immesse nel verde della
Bassa veronese.

ITALIA  –  Mantova,  il
“Vaticano  nella  palude”
protetta dalla Convenzione di
Ramsar
L’hanno chiamata il “Vaticano nella palude” perchè il fiume
Mincio disceso dal Garda avvolge quasi completamente Mantova,
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formando tre laghi dai quali sembrano emergere il  castello di
San Giorgio, il profilo della Reggia dei Gonzaga, la basilica
palatina di Santa Barbara, la Domus Nova. Il rosso vecchio del
cotto, il grigio dell’acqua e il verde delle canne creano rare
suggestioni alle quali non fu certamente estranea la maga-
indovina Manto, figlia di Tiresia che, per fondare questa
città stregata, pose il suo antro al “bus dal gat” (una tana
situata nella palude, sulla riva sinistra del lago di mezzo).
Qui il Mincio si calma, muta il suo colore, si fa palude.
Tutelato dalla legge del parco del Mincio, l’ambiente offre
rifugio  a  folaghe,  nitticore,  aironi,  svassi,  cormorani  e
toffetti, mentre sull’acqua galleggiano le ninfee, la Trapa
natans  o  castagna  di  lago  (che  si  cuoce  e  si  mangia  in
autunno) e i fiori di loto.
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Un  programma  di  navigazione  permette  di  dedicate  l’intera
giornata alla visita di Mantova pur senza rinunciare alla
navigazione nel suggestivo ambiente naturale che circonda la
città.

Dopo la partenza, si naviga sul lago inferiore in vista dello
scenario  architettonico  più  classico  della  città
virginiana  che  si  specchia  nelle  acque  dei  suoi  laghi.
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La  navigazione  procede  poi  nella  Vallazza  fra  le
caratteristiche presenze di flora e di fauna che vivono in
questa zona umida protetta dal Parco naturale del Mincio, dove
fioriscono ninfee bianche, gialle, castagne d’acqua.
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Nel pieno dell’estate è da notare la spettacolare fioritura
del Fior di loto (Nelumbo nucifera), una splendida pianta
esotica con grandi foglie tondeggianti verde smeraldo che si
innalzano  per  oltre  un  metro  sopra  il  pelo  dell’acqua  e
magnifici fiori dal profumo intenso che mostrano tutte le
sfumature del rosa, del crema al magenta.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47151.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47071.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47211.jpg


http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47271.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47051.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/DSCN28511.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_475411.jpg


http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/IMG_47311.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/DSCN28661.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/06/DSCN28701.jpg


Da Pontile Pietole si accede al borgo natio del poeta latino
Virgilio, Virgilio di Andes.
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La crociera di un’ora e mezzo consente di confrontare tre tipi
di  ambienti:  quello  lacuale,  quello  palustre  e  quello
squisitamente  fluviale.
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A Valdaro è possibile ammirare l’antica fornace in cui erano
fabbricati i mattoni della città.
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Arrivati a Governolo, si accede alla chiusa di navigazione che
consente al natante di superare il dislivello fra Mincio e Po.
E’ un’opera inaugurata nel 1925 dal re Vittorio Emanuele III.

La zona è ricoperta di vasti canneti, ricca di vegetazione
idrofila negli specchi d’acqua aperti; eccezionale presenza di
avifauna  acquatica,  sia  nidificante,  che  svernante  (anche
aironi e fenicotteri). L’area è stata dichiarata zona umida di
interesse internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar.
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ITALIA – Il Senato boccia il
Ddl  scuola.  I  sindacati
promettono un autunno caldo
La  Commissione  Affari  Costituzionali  del  Senato  non  ha
concesso il parere di costituzionalità al disegno di legge
sulla riforma della scuola. Il gruppo del Pd al Senato ha
cercato di trovare un accordo con il Ministro dell’Istruzione
Stefania Giannini. Invece, nulla di fatto. Il voto è terminato
con un pareggio, con il no determinante dell’ex sostenitore
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della  maggioranza  Mario  Mauro,  presidente  del  Partito  dei
Popolari e senatore del gruppo Grandi autonomie e libertà. «Da
un punto di vista costituzionale la riforma della buona scuola
è scritta male – ha spiegato Mario Mauro – pertanto fermiamoci
e  riscriviamola  meglio».«Nella  commissione  Affari
Costituzionali del Senato la maggioranza è stata battuta sulla
riforma della scuola. A maggioranza, la commissione ha dato
parere negativo» ribadisce Loredana De Petris, presidente del
gruppo  Misto-Sel  al  Senato.  Voto  a  favore,  anche  se  non
sufficiente a non mandare sotto il governo, è invece quello di
Anna Finocchiaro (Pd) che presiede la commissione.

 

 

Le  modifiche  al  testo  che  sono  state  stabilite  questa
settimana verteranno per lo più sul potere “assoluto” del
Preside-manager e sui criteri di valutazione degli insegnanti
che continuano a generare forti critiche e scioperi nel mondo
della scuola e che, forse, il governo provvederà a ridurre
ulteriormente, senza però abbandonare l’impostazione generale.
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Difficile invece, a sentire i senatori Pd, cambiare rotta
sulle  assunzioni,  aumentando  la  platea  dei  professori  da
stabilizzare. Dopo il voto della commissione Bilancio sulle
coperture necessarie, comincerà comunque quello sui quasi 2000
emendamenti.

  

Nel frattempo il Ddl scuola ha cambiato nome, l’ex 2994 è ora
sostituito  dal  1934,  numeri  che  rimarranno  nel  cuore  dei
docenti  e  forse  impressi  con  marchio  a  fuoco  nei  ricordi
storici della scuola.

ITALIA – Fotografando Cosenza
di Livia Capasso e Maria Pia Ercolini

Leggiamo  dal  censimento  operato  da  Toponomastica  femminile
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nell’omonimo  sito,  che  le  strade,  i  larghi,  le  piazze  a
Cosenza sono 955, di cui appena 48 dedicate a donne, a cui si
aggiungono un giardino in memoria di Matilde Serao e un parco
per Grazia Deledda.

Molti odonimi alludono a località geografiche, altri ricordano
l’esistenza di botteghe, come la piazza dei Follari, dove si
vendevano i bozzoli del baco da seta (detti appunto follari),
o via dei Pettini, dove i venditori di pettini esponevano la
mercanzia, oppure il rione Pignatari, legato alla presenza di
artigiani produttori di pentole di terracotta (le pignatte).
Singolari  anche  le  vie  Paparelle  e  Cannuzze,  la  Giostra
Vecchia, gli Archi di Ciaccio e Portapiana. Degna di nota è
peraltro la via Popilia, un’arteria romana costruita nel 132
a.C.  da  Publio  Popilio,  che  portava  da  Capua  a  Reggio
Calabria.

Recentemente gli addetti alla toponomastica si sono accorti
della forte disparità nelle intitolazioni tra uomini e donne,
e nelle ultime delibere sono state privilegiate le figure
femminili, per cui ora l’odonomastica cosentina annovera anche
una  medica,  sindacaliste,  attiviste  politiche,  vittime  di
violenza.

Foto di Maria Pia Ercolini

Due le sante presenti nell’odonomastica della città, S. Teresa
e Santa Lucia. A quest’ultima sono dedicati 11 toponimi tra
via, vicoli e vicoletti. La vergine e martire Lucia è una
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delle figure più care alla devozione cristiana. Vissuta a
Siracusa,  sarebbe  morta  martire  sotto  la  persecuzione  di
Diocleziano (intorno all’anno 304). Nella lista dei primi 20
odonimi italiani è seconda dopo S. Maria.

Foto di Maria Pia Ercolini

Il  largo  delle  Vergini  prende  nome  dall’omonima  chiesa,
annessa  all’ormai  soppresso  Monastero  delle  Vergini.
L’edificio  nacque  nel  1515  dalla  fusione  di  due  conventi
cistercensi  femminili,  destinato  a  ospitare  ragazze  delle
nobili famiglie cosentine; fu danneggiato dal forte terremoto
che colpì la città di Cosenza nel 1639. Nel 1808, lasciò posto
a un orfanotrofio e oggi ospita l’Istituto Educativo Femminile
S. Maria Delle Vergini.

Foto di Maria Pia Ercolini

Col nome di Olimpia, Lucrezia della Valle entrò a far parte
dell’Accademia Telesiana, sorta a Cosenza nel 1509. Compose 42
sonetti,  1  canzone,  3  sestine,  6  ballate  e  un  capitolo
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sull’amore  platonico,  dove  l’amore  è  presentato  come
un’esperienza propedeutica alla riflessione religiosa. Scrisse
anche un libro sull’eleganza della lingua latina e un altro,
perduto, sull’arte poetica. I critici la avvicinano per stile
a Vittoria Colonna. Madre del letterato Sertorio Quattromani,
morì nel 1622 e fu sepolta nel Duomo di Cosenza. In città
porta il suo nome anche un istituto scolastico.

Foto di Maria Pia Ercolini

Emanuela  Setti  Carraro  (Borgosesia,  1950  –  Palermo,  3
settembre 1982), infermiera, e volontaria della Croce Rossa
italiana, sposò il generale e prefetto Carlo Alberto Dalla
Chiesa, rimasto vedovo e di 30 anni più anziano. Ma appena due
mesi dopo il matrimonio, a soli 31 anni, rimase vittima a
Palermo dell’attentato mafioso in cui persero la vita anche il
generale e l’agente di scorta. Emanuela risulta contitolare
della via insieme al marito, ma nella targa il suo cognome non
compare.

Foto di Maria Pia Ercolini
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Stessa  sorte  anche  a  Francesca  Morvillo  (Palermo,  1945  –
Palermo, 23 maggio 1992), accomunata nella targa al marito, ma
senza  memoria  del  suo  cognome.  Francesca,  magistrata,  fu
uccisa nella strage di Capaci insieme al marito, Giovanni
Falcone, giudice antimafia, e agli uomini della scorta.

Foto di Maria Pia Ercolini

Sono ricordate qui due vittime della strada; Cosenza dedica
anche  un’altra  via  a  una  vittima  di  incidenti  stradali,
Natascia Berlingieri.

Foto di Maria Pia Ercolini

Nosside (Locri Epizefiri, IV sec a.C. circa – III sec. A.C.
circa) è stata senza dubbio la più grande poetessa greca di
età  ellenistica.  Le  sue  poesie  appartengono  al  filone
epigrammatico, e, come quelle di Saffo, sono un inno alla
vita, alla bellezza femminile e alla dolcezza dell’amore, ma
se ne distinguono per una velata impostazione filosofica.
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Foto di Maria Pia Ercolini

Anna Lucente (Aprigliano, 1930 – Cosenza, 2008), figura dal
forte  impegno  sociale  e  politico,  militante  comunista  e
antifascista,  ha  lottato  con  forza  e  determinazione  per
l’emancipazione  delle  donne.  Impegnata  nell’amministrazione
della  città  di  Cosenza,  ha  sostenuto  numerose  battaglie
sociali: per la casa, per i servizi, per la sicurezza e la
legalità del territorio.

Foto di Maria Pia Ercolini

Roberta  Lanzino,  giovane  studentessa  cosentina,  è  stata
vittima di femminicidio. Il 26 luglio 1988 stava raggiungendo
col suo motorino i genitori che erano nella loro villetta al
mare, a San Lucido. Sulla strada del valico fu aggredita da
due sconosciuti che la colpirono al collo e alla testa con un
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coltello, la violentarono e la soffocarono. Ancora oggi non si
conosce la verità su questo caso. Un anno dopo la sua morte, i
genitori hanno dato vita alla Fondazione che porta il nome
della figlia, e si occupa di dare sostegno economico e legale
a donne e minori in difficoltà; è stata anche creata la Casa
di  Roberta,  nel  Comune  di  Rende,  per  accogliere  e  dare
ospitalità a donne e minori costretti a lasciare la propria
casa per violenza sessista.

Cosenza rende omaggio ad altre due vittime di femminicidio:
Anna Morrone e la giornalista Maria Rosaria Sessa.

Foto di Maria Pia Ercolini

Lisa  Bilotti  (1969  –  1989),  figlia  dell’imprenditore  e
mecenate cosentino Carlo Bilotti, scomparve a vent’anni per
leucemia.  Grazie  al  facoltoso  collezionista  e  imprenditore
internazionale nel campo della cosmetica, oggi Corso Mazzini,
storico fulcro della vita sociale della città, trasformato in
isola pedonale, si è arricchito dei lavori di artisti di fama
internazionale, dando vita al Museo all’aperto Bilotti.
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ITALIA  –  Alla  scoperta  del
patrimonio Unesco veronese
La bella Verona è patrimonio dell’umanità.  Per ammirare il
suo  eccezionale  valore  è  necessario  superare  un  percorso
impegnativo,  lungo  12  Km,  che  inizia  dal  Centro  trekking
Batteria di Scarpa.

Andando oltre il vallo di Cangrande  e percorrendo la Strada
Castellana, tra muretti a secco e pergolati,

https://www.impagine.it/ultime-news/italia-alla-scoperta-del-patrimonio-unesco-veronese/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-alla-scoperta-del-patrimonio-unesco-veronese/
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/1.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/IMG_43511.jpg


è possibile raggiungere, attraverso i boschi, Poiano 3^ e 4^
Torricella.  Il  paesaggio  che  circonda  la  città  di  Verona
cambia  sotto  gli  occhi  di  chi  si  mette  in  cammino  per
raggiungere  Castel  san  Felice  che,  con  torri,  rondelle,
bastioni, fossati e terrapieni, fa parte della cinta muraria
urbana, estesa oltre 9 chilometri e per quasi 100 ettari.

La flora costituita prevalentemente  da ornielli profumati,
bagolare e carpini neri e bianchi ospita passeri italiani,
cince,  scoiattoli, gheppi. I cipressi sono invece frutto
delle opere di rimboschimento degli anni Sessanta così come
gazze  e  cornacchie  sono  ospiti  dell’inquinamento  urbano  a
scapito di passeri e cince.

Tuttora rimangono imponenti i resti della città fortificata
romana, il perimetro della città murata scaligera con i suoi
castelli, la struttura della fortezza veneta, la grandiosa
disposizione  della  piazzaforte  asburgica,  cardine  del
Quadrilatero.  Per  questo  motivo  nel  2000  Verona  è  stata
decretata  dall’Unesco  Patrimonio  dell’Umanità,  poiché
“rappresenta  in  modo  eccezionale  il  concetto  di  città
fortificata durante diverse epoche significative della storia
Europea”.
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Prima  di  risalire  i  colli  per  raggiungere  il  Parco  delle
Torricelle,  così  chiamato  per  la  presenza  di  tre  torri
austriache edificate dall’esercito in ritirata, si attraversa
il quartiere di Avesa, caratteristica località delle lavandaie
costruita sulle grotte carsiche della Lessinia, preziose anche
per i siti archeologici che conservano i resti dell’uomo di
Neantherland.

Le case delle lavandaie mantengono un aspetto inalterato. Le
acque  carsiche  fluiscono  perennemente  in  questo  angolo
 silente tanto da sembrare incantato.
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All’ingresso del piccolo quartiere delle lavandaie, nel 1.200,
i monaci Camaldolesi edificarono una chiesetta.

Anche l’altare fu costruito con un blocco unico di tufo.
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All’interno  si  conservano  gli  affreschi  e  le  croci  dei
Templari.
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Ad Avesa sopravvivono tradizioni dimenticate.

Le case hanno un aspetto caratteristico determinato  dalle
piccole dimensioni.
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Attraverso viuzze lambite dalle acque risorgive si raggiungono
i boschi e i sentieri delle colline veronesi.
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In cima a queste alture, si scorgono, in stato di abbandono,
le suddette torricelle austriache, utilizzate come base di
appoggio per ripetitori e trasmettitori.

Si  prosegue  il  cammino  sulla  Strada   del  vino  della
Valpolicella. La leggenda narra che il nome della Valpolicella
era  composto  dalle  parole  “valle”,  “poli”  e  “cellae”,  a
significare “valle dalle molte cantine”. La zona comprende i
comuni della fascia settentrionale della provincia di Verona,
da  est  a  ovest.  L’uso  della  specificazione  Classico  è
riservato al prodotto della zona più antica che comprende i
comuni di Negrar, Marano, Fumane, S.Ambrogio, San Pietro in
Cariano.
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Il sentiero si immerge nel bosco dell’alta Valdonega.

Dopo  un  centinaio  di  metri  ecco  comparire  la  fontana  di
Sommavalle.

Un  imponente  costone  di  roccia  pressoché  verticale  sembra
accogliere il visitatore. I rilievi circostanti rappresentano
il bacino di carico dell’acqua piovana che poi, continuamente,
sgorga dalla sorgente, anche in periodi di siccità seppur in
quantità minore.

La conformazione della sorgente sembra risalire all’ epoca
romana.

Grazie  alla  presenza  dell’acqua,  si  è  creato  un  vitale  e
particolare ambiente naturale. Al piede del citato costone di
roccia calcarea, è stata ricavata una grotta con due aperture
sovrapposte  nella  roccia,  simili  a  finestrelle,  dotate  di
inferriate.

Realizzazione  probabilmente  finalizzata  a  salvaguardare  il
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corretto attingimento e l’uso dell’acqua. Sopra le finestre,
si possono individuare i resti di una scritta romana scolpita
nella pietra o forse su una targa.

Secondo  alcuni,  all’interno  della  grotta  della  sorgente,
dovrebbe aver origine un tunnel  perforato dai romani, che
condurrebbe in città.
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La sorgente della Fontana di Sommavalle affiora nella zona più
alta della valle Valdonega situata subito a nord della città
di Verona.
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Dirigendosi verso valle si giunge al castello S. Felice.

Nello spazio urbano veronese sono visibili ancora oggi opere
monumentali che formano un repertorio di quasi 2000 anni di
storia dell’arte fortificatoria.

Secondo  le  testimonianze  storiche,  gli  antichi  Romani
costruirono una prima parte delle mura a difesa della città
nel I secolo a.C. Decisero di trincerare artificialmente la
parte a sud, perché a nord, ad ovest e ad est ci si avvaleva
della protezione naturale fornita dal fiume Adige.
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Nel 265 d.C. all’epoca dell’imperatore Gallieno, a causa della
minaccia rappresentata dagli Alemanni, fu necessaria un’opera
di restauro delle mura, la cui conservazione, dopo quasi due
secoli di pace, era in pessimo stato. L’Arena venne inglobata
nel complesso difensivo perché i nemici non fossero facilitati
nell’ingresso  in  città.  Di  epoca  romana  rimangono  ben
conservate  anche  porta  Borsari  e  porta  Leoni.

Successivamente, in epoca scaligera fu aggiunto un impianto di
mura  che  sosteneva  l’azione  del  fiume  a  nord  e  che  si
estendeva  fino  a  Castel  San  Felice.

In epoca veneziana, a sud e ad est, furono aggiunti bastioni,
torri  e  roccaforti  grazie  all’operato  dell’architetto-
ingegnere  Michele  Sanmicheli  che  realizzò  peraltro  le
imponenti porta Palio, porta San Zeno e porta Nuova. (Nella
foto i tipici mattoni veneziani)

Per il ruolo strategico e prioritario che giocava Verona,
l’Impero Austriaco fra il 1833 e il 1866 rinforzò, attraverso
un consistente investimento, le fortificazioni della città e
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le inserì nel più ampio sistema difensivo austriaco, adottando
i moderni criteri di difesa contro l’artiglieria pesante e con
la capacità di sferrare ritorni controffesivi.

Le  mura  di  Verona  hanno  sempre  scoraggiato  i  nemici,  per
questo  la  città  non  è  mai  stata  protagonista  di  grandi
battaglie.
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